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Come rileggere la storia del teatro 

La «città ideale» 
sulla scena 

L'ideale civile e urbano del Rinascimento nell'evolu
zione delle tecniche della drammaturgia 

I l prospetto della « 
del l 'Archi tet tura » d 

scena comica » rinascimentale 
i Sebastiano Serlio) 

(dal « Secondo l ibro 

Faticosi sono stati finora 
1 tentativi, non solo italiani, 
di definire lo s ta tu to scien
tifico di una disciplina pe
rennemente minacciata dal
la fragilità dei suoi confini 
come la storia del teatro. 
Solo in par te la r icorrente 
vitalità dello spettacolo con
temporaneo ha consentito, 
a t t raverso l 'eccitante pro
spett iva dell 'attualizzazione, 
di costituire un punto di vi
sta unitario da cui osservare 
forme, s t ru t tu re , ideologie 
e tecniche della nostra tra
dizione teatrale . Ma si ò 
t ra t ta to quasi sempre di 
un'ottica contingente e par
ziale, sottoposta a pressanti 
esigenze di schieramento mi
li tante, secondo una logica 
che è in realtà e rede del po
lemico interventismo dei re
censori ottocenteschi. Ne è 
una conferma la sproporzio 
ne che esiste ancora oggi fra 
le pubblicazioni dedicr te a 
fenomeni teatrali del presen
te (anche minimi) e gli stu 
di rivolti a secoli più lonta 
ni o a questioni più general i . 

Dopo il meri tor io accani
mento documentar io con cui 
la scuola positivista (basti 
pensare al solo D'Ancona) 
sollevò il teat ro alla dignità 
della filologia e degli studi 
accademici, setacciando ani 
pie zone della nostra civiltà 
teatra le e met tendo a dispo
sizione una vasta messe di 
informazioni (con il limite 
però di anne t te re il terri to
rio dello spettacolo a quello 
indifferenziato della storia 
della cu l tu ra ) , tu t to il nove
cento è stato dominato dal 
preconcetto, più crociano 
che idealistico, che riduce il 
tea t ro a una sezione stacca 
ta dell ' istituto le t terar io (le 
sintesi storiche di D'Amico 
e Apollonio). A risultati ana
loghi sono del resto giunte 
le applicazioni al teat ro di 
discipline di recente e trion
fale acquisizione accademica. 
come la psicanalisi, l 'antro 
pologia cul turale , la semio
logia. la sociologia. Con la 
conseguenza che r imane ini 
p resa sempre difficile la 
fondazione di una ricerca e 
di una didattica del teatro 
dota te di un proprio bari
centro, capaci cioè di utiliz
zare gli apport i più diversi 
secondo un autonomo dise
gno culturale. 

I tentativi più coerenti in 
questa direzione si or ientano 
sia verso un recupero della 
migliore tradizione storica e 
filologica, sia verso un'atten-
r ione meditata nei confronti 
d i metodi d ' indagine di al
t ra provenienza. Oltre al fol
to gruppo di studiosi operan
ti a t torno a Ferruccio Marot-
ti ( t ra gli a l t r i . Fabrizio Crii 
ciani e Ferdinando T a \ i a n i ) . 
a t tent i al recupero di testi 
e documenti antichi, allo stu
dio dei rappor t i fra teat ro e 
spettacolo, spazi scenici e 
tecniche r app resen ta rne , c'è 
da segnalare il lavoro di un 
r icercatore come Ludovico 
Zorzi che. dopo a \ e r resti
tui to ai lettori (ma anche 
agli uomini di teat ro , e quin
di agli s p e d i t o r i moderni ) 
l'edizione critica dell 'opera 
di Ruzante. da qu i ì cho anno 
sta conducono un'attenta e 
originale rico2niz :one della 
vita teatrale italiana in con 
tri come Fer ra ra . Yonczh e 
Firenze, nel periodo coni-
preso fra il XVI e il XVIII 
seco'o Una tcs t imoniinza 
de l" imnonentc lavoro è ora 
raccolta in volume (ti rcurro 
e la città. Stingi sulla scena 
italiana. Torino. Einaudi . 
pp 363, lire 20 000). ma era 
già conosciuta, t ranne che 
nel ricchissimo appara to di 
note bibliografiche, per es 
sersi riisniegata. ol tre che 
nella no-mnle attività didat
t i c i , anche in a 'euni conve
gni e sopra t tu t to in due mo 
s t re di s t raordinar io interes 
se come quella sui Teatri 
pubblici a Venezia, allestita 

A dieci anni dalla «primavera» cecoslovacca 

dalla Biennale nel '71 e l'al
tra relativa a // luogo tea
trale a Firenze, patrocinata 
dalla Provincia di Firenze 
nel '75. 

Direi che il metodo di 
Zorzi è della « collimazione ». 
Nei saggi su Firenze e Fer
ra ra in part icolare, la no
zione di scenografia viene 
infatti ridefinita nel suo di
venire storico fra '400 e '600, 
a t t raverso più indagini si
multanee: la ricostruzione 
della cronaca civile e poli
tica di quegli anni si intrec
cia all 'analisi dei canoni ur
banistici operant i in ciascu
na città, al fine di fissare la 
interrelazione congiunge la 
pratica politica del potere e 
la psicologia dello spazio co
si come si materializza nei 
canoni urbanistici e architet
tonici di quegli autentici pro
get ta tor i di « città ideali » 
che furono Leon Battista Al
bert i , Hrunelleschi e Vasari 
pe r Firenze, lo stesso Alber
ti. Biagio Rossetti e Pellegri
no Prisciani a Fer ra ra . 

Ancora in paral lelo si svol
ge poi. con s terminata erudi
zione e con intelligenza fi
lologica, la ricomposizione 
del l ' i t inerario che vede nel
le art i figurative (esempla
re è Io s tudio del ciclo de
gli affreschi della ferrarese 
Schifanoia) il r icettacolo ul
timo di quell ' ideale civile e 
urbano, ormai ridotto a pu
ra immagine evocativa o uto
pica. miniaturizzata e pronta 
a essere trasferi ta nell 'illu 
sione della scena. Ne è una 
conferma la corrispondenza 
fra il prototipo della città 
che sopravvive come rel i t to 
incastonato negli affreschi e 
nella pi t tura, e la s t ru t tu ra 
della « scena di città » che 
fiorisce all'inizio del Cinque
cento come suppor to della 
nuova drammaturgia . Con il 
soccorso di uno spoglio ac
curato dei documenti d'ar
chivio e delle edizioni coeve. 
il tea t ro r inascimentale del
l'Ariosto e del Machiavelli 
( tanto per ci tare due autor i 
emblematici del pr imo tren
tennio) appare quindi ride-
fmito nel passaggio dalla cit
tà reale alla città simbolica. 
come r isarcimento nella fin
zione spet tacolare dello scac
co storico che l'ideologia e la 
politica delle corti umani
st iche ebbe a pat i re subi to 
dopo l 'invasione franco-spa
gnola e all 'inizio delle lun
ghissime « gue r re hor rende 
de Italia » 

Gli -tes-i principi scientifì 
ci vengono applicati nell 'ana 
lisi della fase ul t ima del tea 
t ro cinquecentesco fino ad 
a r m a r e ai fasti spettacolari 
al tea t ro di s t rada e alle fe
ste in cortile, del barocchi
smo mediceo del Seicento. Se 
da una par te (a Ferrara» la 
corte deperisce ce lebrando i 
propri funerali, con tragica e 
classica Untuosità e si esten
da. dall 'al tra (a Firenze» si 
rafforza il central ismo auto
r i tar io sotto Cosimo I. men
tre si sviluppano inevitabil
mente anche le mediazioni 
equilibratrici Tirannia e sa
gace amministrazione, poli 
ti c i de! consenso e egemonia 
cul turale , p re tendono che il 
simbolo utopico della città 
ide i le sonravi iva meno della 
memoria di un Machiavelli e 
meno dojli ideali r epubbh 
cani L'illusione della scena 
scompone, frammenta e de
grada ogni imprest i to umani 
stico. e si a \ven tu ra invece 
\ e r s o luoghi magnificenti e 
complicati: il tea t ro costitui
sce una città ormai davvero 
i r reale , mostruosa e destina
ta a concrescere su se stes
sa E la civiltà del XVII se 
colo potrà quindi dirsi tea
t ra le proprio perché, privata 
di un 'autent ica vita civile. 
trasferirà ogni impulso di 
vita sulla scena. 

Ecco perciò che alla sto
ria. da cui Zorzi aveva preso 
le mosse, siamo di nuovo tor

nati Il quadro della civiltà 
dello spettacolo, fra umane
simo e barocco, tra Firenze 
e Ferrara , risulta quindi dal-

| la collimazione di repert i 
p ro \en ien t i da più strat i pa
ralleli di analisi. In questo 
caso il motivo aggregante 
non è astrat to, ma è ricavato 
da una somma di prelievi 
preventivi dal corpo della 
cul tura del tempo, dalla qua
le emerge, ol tre che una 
pratica, anche una particola
re concezione della sceno
grafia. 

Secondo questa determina
ta filosofia del l ' immagine 
Zorzi misura i significati 
estetici , sociali e d rammatur 
gici dell 'evoluzione teat ra le , 
indicandoci così un metodo 
che non può mai essere pre-
costituito ma deve tendere 
invece a definire, all 'altezza 
di ciascuna epoca, criteri-
guida relativi e parziali, sem
pre in grado però di orien
tare la ricerca sullo spetta
colo verso un andamento 
storico diacronico, oscillante 
tra costanti o variabili del 
sistema di partenza 

Credo che solo in questo 
modo le variopinte pezze di 
quel vestito di Arlecchino 
che è la critica del teatro. 
potranno s tare cucite insie
me e non serv i ranno invece. 
ciascuna per propr io con
to. al tessuto delle più di
verse e casuali bandiere. 

Siro Ferrone 

IV 
(."ne rosa rimane, dicci anni 

dopo, della '< primavera di 
Praga >/.' Molto poco, nella 
realtà oggettiva. Ma l'eredità 
ideale e immensa. Ed è an 
ch'essa una realtà msoppri 
mtbile. Lo è a tal punto clic 
i dirigenti di ieri, oggi al 
l'opposizione, rifiutano (come 
Frantisele Krìegel nella recen 
te intervista a Mundo Obre 
ro) l'espressione < tragica fi
ne v, riferita alla loro espe 
rlenza. I tentativi, susseguiti 
si nell'arco di un decennio di 
ridurre il peso di quell'eredi 
là attraverso misure ammi 
nistrativc ponendo, cioè. 
come test della lealtà dei cit 
ladini una formale approva 
zione dell'intervento dei paesi 
del Patto di Varsavia ed e-
marginando chi non e dispo 
sto a sottoscriverla — hanno 
dato risultati deludenti e i 
loro riflessi suHo stato gene 
rate del paese hanno acuito 
le contraddizioni all'interno 
del gruppo giunto al potere 
sulla scia delle drammatiche 
vicende deliaaosto '6S 

A loro volta, gli oppositori 
si sono posti e si pongono 
interrogativi di evidente iute 
resse: se l'intervento potesse 
essere evitato: quali motiva 
zioni. nell'ottica dei dirigenti 
sovietici e degli altri quattro 
paesi, abbiano contribuito a 
determinarlo, dopo le esita
zioni iniziali: se nel bilancio 
del <•' nuovo corso » figurino 
degli errori, e quali: se. dopo 
la firma del «e protocollo di 
Mosca » da parte di Dubcek 
e dei suoi compagni, questi 
avrebbero potuto ancora in
fluenzare gli eventi in una 
misura più ampia di (pianto 
è avvenuto. 

Conviene, prima di tutto. 
richiamare rapidamente le 
circostanze in cui avvenne la 
prima firma del « protocol
lo v. annunciata il 27 agosto 
del '68. a conclusione di tre 
giorni di colloqui tra i diri
genti sovietici e una delega
zione cecoslovacca. La so 
stanza del documento è nota: 
da una parte, una promessa 
di ritiro delle truppe dei 
'<. cinque •>• e di « non ingeren 
za •> di questi ultimi negli af
fari cecoslovacchi, dall'altra 
l'impegno di adattare « misu
re atte a rafforzare il socia 
Usino v. 

Per la parte cecoslovacca. 
figurano m calce al « proto 
collo .. diciassette firme. L'è 
lenco riflette l'anomalia e 

Perché non si archivia 
la lezione di Praga 

La eredità ideale di una esperienza brutalmente interrotta - La caduta di 
Dubcek e la drastica epurazione nel partito e nell'apparato statale 

Il movimento di « Carta '77 » - Le attuali riflessioni degli oppositori 

l'incertezza della situazione. 
Il presidente Svoboda ha 
firmato come capo dello Sta 
to. ospite ufficiale. C-li undici 
membri del Presiduim di a-
pr'tle sono arrivati a Mosca 
per vie diverse: Dubcek, il 
primo ministro Cernii;, il 
presidente dell'Assemblea na 
zumale. Smirkovsku, e altri. 
dopo essere stati presi pri 
giomeri (uno di loro. Krìegel. 
non e stato neppure ammes 
so ai colloqui); altrt. come 
Yasil lìilak. Barbirek e Piiler. 
fanno parte del gruppo di 
venttdue membri del Camita 
to centrale che nelhi notte 
tra il 21 e il 22 agosto ha 
preso contatto all'Hotel 
Praha con ufficiali e fittizio 
nari sovietici, offrendo la sua 
collaborazione. Dello stesso 
gruppo faceva parte Alois 
Indro, membro della segrete
ria. del quale si è anzi parla
to come capo di un possibile 
governo promosso dagli oc
cultanti. Ci sono poi Gustav 

llusak e Bohumil Simon. t'
Ietti nel Presidimi! del con 
gresso alla macchia ». F. in 
fine. Zdenek Migliar, membro 
della segreteria e uomo della 
« primavera ». ti generale 
Dzur, ministro della difesa, 
Kucera, ministro della giusti 
zia, e Milos .lakes. un altro 
dei venttdite dell'Hotel Praìia. 

L'esito delia trattativa di 
Mosca e diimpie diverso da 
(lucilo che era sembrato de 
linearsi nei primi giorni del 
l'intervento L'ipotesi di una 
pura e semplice « restaura 
zione • si è rivelata irreale. I 
dirigenti di gennaio e di apri
le, già etichettati come •> il 
gruppo minoritario revisio
nista di destra ». rientrano a 
Praga con la * comprensio 
ne » e < l'appoggio » degli al 
leati. 

Alla sessione di fine agosto 
del Comitato centrale, Du
bcek prende atto del peso 
degli » interessi strategici e 
generali dell'URSS e degli 

altri (piatirò paesi ». aininet 
tendo che essi « non sono 
sempre stati tenuti nel debito 
conto •••• e parla della « norma 
lizzazione > come di una fase 
eccezionale, collegata all'est 

| genza di ristabilire la fiducia 
I Ira la Cecoslovacchia e gli al 
\ leali, a creare le condizioni 
I per la partenza delle truppe 
l e « <. proseguire il corso sue 
', censivo al gennaio '(ÌS v. Hi 
• lak. Filler, .lakes. Drahonur 
j Koldcr (un altro membro del 

Presidimi! tra i ventidue al 
. l'Hotel Praha) e altri negano 
\ di aver compiuto «attt in

compatibili con l'onore di un 
| comunista e di un cittadino 
i della Repubblica >. Viene 

formato un nuovo Presidimi!, 
a mezza via tra quello di a-
prile e quello uscito dal 
congresso < alla macchia »: ne 
fanno parte undici « progres
sisti » e due soli « conserva
tori > (lìilak e Filler): a 
quest'ultima tendenza appar 
tengono quattro dei cinque 

E morto Remo Cantoni 
MILANO — E' morto ieri. 
all 'età di 63 anni . Remo Can
toni. docente di filosofia mo
rale all 'università di Mila
no. città nella quale era na
to nel 1914 Laureato nel 
1938. aveva insegnanto a Ca
gliari. Roma e Pavia. 

Allievo di Antonio Banfi. 
insieme con il quale aveva 
preso par te ad una delle più 
rilevanti impre.se della cul
tura filosofica del nastro pae
se. quella che si realizzò in 
torno alla rivista « Studi fi 
losofici ». Remo Cantoni per
corse un itinerario intellet
tuale s t re t tamente intreccia 
to alle grandi correnti di 
pensiero europee. 

Cantoni, contribuì non pò 
co. almeno in una prima fa 

se della sua ricerca, all 'ab 
bat t imento delle barriere che 
l'idealismo filosofico aveva 
eret to a definire il perimetro 
di una cultura forse orgo 
gliosa. come quella che si 
era consolidata .sotto l'ege
monia crociana, certo assai 
angusta. 

Collaboratore del « Politec 
meo » di Vittorini, impegna
to nella definizione di quel
lo che eirli chiamava un 
« metodo di radicale storici
smo umanis t ico» fonti ito su 
una mterprct iz ione antieco-
nomicisttea del materialismo 
storico. Remo Cantoni fu 
tra i primi a sondare le pos
sibilità di un incontro t ra 
marxismo ed esistenzialismo. 
lungo una direzione che nel 

l'Europa di quegli anni se
gnava esperienze ideali di 
notevoli rischi, non solo teo
retici. 

Fu proprio lungo questa 
direzione, che l'istanza ma
terialistica e marxista, dopo 
aver sviluppato fino in fon
do la sua efficacia contro 1' 
irrazionalismo e gli eccessi 
dello storicismo, andò stem
perandosi fino a scomparire. 

Tra le sue opere ricordia
mo - « Il pensiero dei primi
tivi », 1941: «La crisi dell' 
uomo ». 1948: « La coscienza 
inquieta ». 1949: « Mito e sto 
ria ». 1933: « La vita quoti
diana ». 1953: « Umano e di
sumano ». 1958 e « Il signifi 
cato del tragico » 

Un intervento sul nuovo libro di Leonardo Sciascia 

Candido e il partito 
Ogni libro di Leonardo 

Sciascia e dest inato a su 
scitare giudizi contrastant i . 
che investono un 'area ben 
più ampia della semplice 
critica letteraria o della di 
scuss.one tra intellettuali 
per assumere ì carat ter i di 
un dibatt i to più generale. 
E. nell 'ambito della sinistra. 
pur senza r iandare alle \ec 
cine polemiche che seni 
brano oltre tu t to superate 
dai tempi e dalle circostan 
ze. ci troviamo di nuovo. 
con questo Candido, di fron
te ad un l:bro che fa discu 
tere. che invita ad una ri 
flessione e ad un giudizio 
assai franco, che sarebbe 
errato, anche per Sciascia 
beninteso, eludere. 

E voglio dire subito che 
non sono riuscito a ri tro 
varmi nelle troppo brevi, an 
che se talora acute, osserva 
zion. che gli ha dedicato re
centemente Alberto Asor 
Rosa su <- Rinascita ». A-or 
Rosa legge il Candido dello 
scrittore siciliano tu t to in 
chiave vol tenana. come e 
inevitabile. Ma giunge ad 
identificare con troppo au 
tomatismo : passaggi di un 
voltenanesimo che. unito al 
l'antica vena meridionale 
fatta di .-eett.ci.-mo e di ri 
fiuto della pol i tca . fini 
-ce coìl'e.-.-ere ulteriormente 
contaminato dAM'ìiumu* cui 
turale dena Sicilia, tutt.i 
volto. quest'ultimo, a d:mo 
strare l'impossibilita del 
progresso e del cambiamento 
A parte lo schematismo di 
questo voler sugger.re una 
ascendenza che addiri t tura 
ci riporterebbe, per li gradi. 
fino MVitalum acetumi iche 
pure fu una cultura subal
terna con chiare radici popo
lari storicamente e territo
rialmente da ta te ) , non mi 
pare neppure che ria corret
to individuare nel Sud la 
sede unica e generalizzata 
dell'ideologia del qualunqui
smo e del rifiuto della po
litica. 

Ma è poi questa la ragion 
d'essere del Candido'' E' que 
sta la sua più nascosta ma

trice ed è questo lo sviluppo 
della vicenda in esso nar
ra ta? 

A me non sembra del tu t to 
esat to r idurre a ciò il signi
ficato dell 'ultima fatici t-
dell 'ultimo divcrtissctnent > 
di Leonardo Sciascia. Credo 
anzi che nella vicenda per 
sonale di Candido vi sia l>en 
al t ro ad esempio il tenta t i 
vo di uscire dai limit. di 
una esperienza conchiusa 
in terra siciliana e nel suo 
hu.r.us. appunto. Vi è cioè 
la con-apevolezza di un iso 
lamento da rompere, insie 
me al desiderio ed alla r. 
cerca di un superamento di 
e—o. m un orizzonte più va 
sto ed aperto. A questa con 
sapevoI-'-zza ,-on sempre ap 
prodate le punte più avan 
zate delia cultura meridiona 
le. e la mancanza di questa 
consapevolezza ha costituito 
:I limite di una narrat iva 
ir.end.onaie di ispirazione 
ta rdo realistica, populistica e 
provinciale. In Candido il 
meridionalismo ed il s:c:ha 
n.-mo -ono dunque collegati 
allo sforzo, at traverso un 
p. ino narrat ivo ironico fan 
t.i-io-o e svagato, di voler 
di-egnare una coscienza in 
qualche modo impegnata a 
superare i hm.ti aneusti dei 
dati di partenza delia prò 
pria esnenenza per dare a 
«e vessa una maggiore coir, 
pletezza ed alia sua ricerca 
una conclus.one di - labil i tà -

a Parigi, c e n o : m i con un 
itinerario che passa m i r a 
verso la mediazione non oc 
ca-iona'e della Tonno ope 
raia E ciò nasce propr.o 
dall'essere meridionale e dal 
rifiuto a considerare appa 
gante ed esaustivo tale da to 
d'origine, dal rifiuto cicè di 
« universalizzare n la propria 
situazione e dal desiderio 
di misurarsi con altre e più 
articolate realtà. Non a ca 
so il « sogno » è « fatto in 
Sicilia »: è naturale che 
nasca li: altrove non sareb 
be un sogno e non vi sa
rebbe un sogno, quel sogno. 
D ce infatti Candido a Fran
cesca. «Sa i cos'è la nostra 

vita, la tua e la mia? Un 
sogno fatto in Sicilia. Forse 
st iamo ancora li e st iamo 
sognando ». 

La coscienza del provin 
da t i smo e già di per se su 
peramento di esso: ma in 
Candido vi è pure esplicito 
il bisogno di allargare ad 
al t re esperienze la propria 
vita, il sentirsi parte di un 
mondo anche terr i tonaì 
mente più vasto. Questo è il 
meridionalismo d: Candido 
e di Sciascia, certo diverso 
da quella tendenza cultura 
le che. sempre secondo Asor 
Rosa, nel Sud confonderei) 
be • sempre e comunque? ) la 
razionalità illuministica co! 
buon senso che scarica lun
gi da se il fardello della 
storia e la sua complessità. 
o che obl>edisee «solo e sol 
tanto?» alle « sentenze esem
plar: » della « sapienza iso 
lana v ed ai « più vieti luo 
gru comuni» ovviamente 
« pirandelliani » «come si 
vede, il rischio è poi quello 
di cadere nel luo.ro comune 
dei luoghi comuni » 

Certo es.ste il rapporto 
con gli altri ed es;-te in 
particolare il rapporto con 
gli « altri organizzati >-. cioè 
con il partito. Questo e uno 
de: nodi più scoperti de: 
libro, e su questo occorre an 
che una r.fle.-s.one 

La difficolta del rapporto 
t ra ìn'ellettuali e part i to 
nel Mezzogiorno non e un 
dato recente, ne nasce col 
. ca.-o Sciascia v Abbiamo 
ben fermi nella nostra me 
mona tanti e tant i episodi 
che at testano, precisano e 
superano tu t ta una sene d. 
difficoltà Vi e anzi una -to 
n a di questi rapporti una 
s tona, naturalmente , che re 
gi.stra limiti e responsabilità 
reciproche, dei comunisti vo 
pl.o dire e degli intellettuali 
meridionali. Ment i , vittorie 
e sconfitte non procedono 
in una sola direzione. E ciò 
costituisce la prova di un 
cammino difficile, ma di 
un cammino; di un cattimi 
no consapevole e ricco, che 
probabilmente non ha pan . 

all ' interno della società me 
ndionale. in rapporti e con 
fronti tra intellettuali ed ai 
t re forze politiche, o. più 
in generale, t ra intellettuali 
ed a l t re « culture ». Già la 
esistenza d; questa storia. 
cosi come es=a è. costituisce 
un indice positivo, test imo 
manza di essere: in definì 
Uva. base reale d; egemo 
ma del pluralismo. 

Ma il problema non è. o\ 
viamente solo que.-lo. 

Molte pagine d: Sciascia 
dedicate alla narrazione del 
rapporto tra Candido ed il 
par t i to si leggono con gu 
sto. Ovviamente. la satira e 
palese, e talora è troppo fa 
ciie la semplificazione. Tilt 
tavia occorre dire dell 'altro 
i! part i to non ne esce, non 
Io riconosciamo, non lo ve 
diamo .n tu t to il suo spes 
sore. con tu t to il suo peso 
Manca troppo a Sciascia 
— ne gliene faremo una 
colpa — l'e-perienza di una 
h.ng.t ed inten-a vita d; par 
t u o che pfis-a costituire 
per lui una -ufficiente scorta 
di m a t e r n i ! alla quale attin
gere senza inganno e senza 
impacci gli elementi per un 
nar ra re fluido e verosimile 

Inoltre. Scia.-cia ci da dei 
part i to un r i trat to, per co 
M dire, antropomorfico. Se 
v: e u n i reazione tra :r-
lonclu.-'one del libro e la 
par te di e-sa ded.cata ai 
rapporto tra il protagonista 
ed il partito, io credo chf 
in tale relazione e anche la 
spiegazione di tu t to il prò 
b>ma. «Si sentiva figlio 
della fortuna: e felice » con 
elude Sciascia l'ultimo ca 
p.tclo che e intitolato .-: 
gnificativamente « Dell'in 
contro di Candido con sua 
madre e della serata che 
trascorsero insieme: e di co 
me. quella sera. Candido ar 
rivo a sentirsi felice ». Tut 
to il libro potrebbe Iegger-i 
a t t raverso questa chiave. 
che e quella della ricerca di 
un rapporto con la madre 
La storia di Candido allora 
sarebbe influenzata dal con 
tmuo inconsapevole sforzo 

di riempire la sua vita del 
vuoto lasciato dalla partenza 
della madre, dal mancato 
rapporto con essa, dall 'as 
senza d> ogni aggancio, per 
sino di memoria, con la sua 
figura. Tale assenza, colma 
ta alla fine, viene ad essere 
surrogata nelle vane e mol 
teplici esper.enze che Can 
dido di volta in volta fa e 
brucia. Tra queste esperidi 
ze vi e anche quella del suo 
accostamento al par t i to : ma 
e un accostamento che fai 
lisce, perciie appunto è erra 
to il punto di par tenza: l a 
desione di Candido al Pei e 
dunque poco vol tenana. an 
zi prevalentemente istintiva. 
de t ta ta da moventi psicolo 
gic: soggettivi e del tut to 
particolari «cioè te.-i ineon 
.-apevolmente a surrogare la 
assenza della madre» più che 
da ragioni politiche di scel 
te sostanz.ah. Un rapporto 
cosi raggiunto, non è pò-
sibile che dur i : e come pò 
i r e b b e ' Non si entra in un 
part . to. non si compior." 
scelte di que.-ta natura .-ot 
to -pmte diver-e da quelle 
che trovano piena coline e. 
zione nella coscienza. Per 
questo il part i to per Candì 
do resta sempre estraneo 
perché inadat to a -odd.sf;t 
re 1"< sigenza da cui erronea 
mente Candido parte chi-
non e <- politica >> E il falli 
mento dell'impegno politico 
di Candido e la conclu-ione 
inevitabile d: una -celta che 
poggiava -opra motivaz.oni 
non rigorosamente ancorate 
a -celie razionili 

Ed allora? Ci troviamo for 
.-e di fronte ad una stona 
che e approdata ad esiti che 
conservano scarse vestigia 
dell 'originano e concinnato 
s tampo illuministico? Ci t ro 
viamo. cioè, di fronte ad un 
« figlio irrazionale » di Voi 
taire? («Non ricominciamo 
coi padri » afferma infatti 
Candido alla fine, e proprio 
in riferimento a Voltaire. > 

« Greve e il nostro tempo. 
assai greve ». 

R. Giura Longo 

I non rieletti (il (punto è Kne 
' gel) 
I Inutile ricostruire qui det 
I tagliatamente il processo, a 
I tratti lento, a tratti precipi 
j toso, attraverso il (piale si 
j compiono al vertice del par 
\ tito e dell'apparato statale 
; drastiche modifiche e gli 
i uomini della <•. primavera -
> vengono progressivamente 
i estromessi fino a essere ri 
i dotti, per usare le parole di 
j K riegei nella recenti' interri 
I sta a Mundo Obrero, «I rango 
i di v paria » Basterà segna 

lame le tappe fondamentali: 
la -< svolta >' dell'aprile del '09. 
aliando llusak sostituisce 
Dubeck alla testa del partito 
e Smrkovskii e escluso dal 
Presidium; il nuovo rimaneg
giamento, che esclude anche 
Dubcek. nel settembre dello 
stesso anno: l'avvento di Lu-
bomir Strougal. che in maggio 
è diventato vice segretario del 
partito, alla direzione del go
verno. in luogo di Cernii;, nel 
gennaio del '70: l'espulsione 
di Dubcek dal partito, in 
giugno: i congressi del mag
gio '71 e dell'aprile '76. 

Il «• giro di boa s> è cosi 
completo. Dubcek. al quale. 
ancora nell'aprile del '69, an
dava il riconoscimento uffi
ciale per il ruolo svolto co
me leader del partito, diventa 
una sorta di reietto. Come 
lui. decine di altri, che man 
tengono fede alle loro idee e 
al loro operato. In altri 'ani 
si assiste a pesanti autociti 
che. molto spesso mutili. 
perchè gli interessati sono e 
qualmente discriminati. Oltre 
mezzo milione di militanti 
sono espulsi dal partito. La 
storia del '6H viene riscritta. 
conformemente alle grandi 
linee della lettera dei <- citi 
que >' o addirittura in termini 
più chiusi, secondo formule 
che non ammettono discus
sione ma che riflettono esse 
stesse reticenze e eontraddi 
zioni. sia per quanto riguarda 
il giudizio sul periodo prece
dente la « primavera t. sia sui 
momenti decisivi di essa e 
dell'agosto 'OH. 

Significativo, in questo seti 
so. e il lungo documento che 
il Rude Pravo ha pubblicato 
nel decennale della sessione 
di gennaio del Comitato 
centrale, quella che ride la 
fine del potere di Xorotng e 
l'avvento di Dubcek alla testa 
del partito. Quel mutamento 
viene definito « storico * e 
giudicato come la risposta 
indispensabile al malcontento 
.suscitato dai metodi autorità 
ri del vecchio gruppo diri 
gente Si aggiunge pero che 
in quella riunione Kovotmi fu 
anche oggetto di critiche 
«ingiuste*. che rimasero 
7 senza rispitsta * (uni critica 
impbci'a a quegli attuali di 
riqenti che erano presenti-
Bdak. ladra sono tra qite.-ti). 

Si accusa più aranti Du 
Itcek di aver nascosto al par 
tito le preoccupazioni degli 
alleati, si giustifica l'interven
to e si rifiarla del gruppi) di 
'Cittadini onesti*- che lo hanno 
sollecitato e il cut elenco, a 
dieci anni da quegli ci enti. 
non e staUt ancora puhbl'ca 
l'i. i erosimilmente per molivi 
collegati al diverso a'.'eggia 
menio Wnuto m qua giorni 
dagli aituah dirigenti Xon 
per cnso. infine, il mento dt 
aver fatto uscire d partito e 
il pa*><e dalla crisi viene at 
tnbuito a Hiisak- un uomo 
c'te fu Vittima dei'r perse,-ti 
zioni r.orotniane e rn e pre 
riicr nel governo del » nuovo 
corso » (ma al quale Didrek 
rrnipri cerava. nella lettera 
indirizzala all'Assemblea H I 
zior.ale nell'ottobre del '74. di 
aver mandat't a vuoto con d 
suo * opp'irtmvsmo settario » 
e con le sue <• tattiche di di 
visione ». la p'Aitica di com 
promesso concordata tiel no 
vernine del '#>>. 

Se si vuole, a questo pun 
to. ablxtzzare un inventario 
di ciò che resta della « p n 
macera * e di ciò che e anda 
to invece perduto nel corso 
attuale, si deve constatare 
che la bilancia inclina deci
samente in questa seconda 
direzione. Soppressa la liber
tà di espressione, ristabilito 
il controllo sulle procedure 
giudiziarie, eliminate dalla 

legge elettorale le slesse dt 
sparizioni, mai applicate, che 
davano all'elettorato la pos 
sibilila di partecipare alla 
scelta dei candidati del Fron 
te nazionale, la sola riforma 
die sopravvive è la <, federa 
lizzazione > dello Stato, coni 
pensata da un rafforzamento 
del potere centrale Perduta e 
invece la pratica di un socia 
lisina in cui gli uomini siano 
protagonisti anziché oggetto 
di decisioni elaborate senza 
d> Imo. con tutto ciò che ad 
e w i si accompagna — slan 
cut. partecipazione, abnega 
zione. senso di unità naziona 
le . un patrimonio cosi 
prezioso che la sua liquida 
zione non può non riflettersi 
in lutti i campi della n'ita 
nazionale e. innanzi tutto. 
nell'economia. 

In (piesto campo, dice Car 
lo Bollito, l'economista il cui 
giudizio abbiamo già citato a 
proposito delle riforme del 
i>7 '(ÌS, i dirigenti del <*. ni/oro 

corso •*> non avevano avuto il 
tempo di introdurre muta 
menti sostanziali. Si è dun 
que conservato il « modello 
sovietico s>. leggermente ino 
di ficaio secondo le linee di 
riforma marginale prevalenti 
nell'URSS e nella RDT. 

Dopo il '6S — egli uggitili 
gè — si sono avuti sintomi di 
grave decadenza sul mercato 
internazionale. Innanzi tutto. 
la Cecoslovacchia non ha u 
sufruito in modo sufficien 
temente massiccio, come altri 
paesi socialisti, del credito 
internazionale, al fine di rin 
novare la sua attrezzatura 
produttiva. Sci COMFCOS, 
essa ha perso poi una quota 
importante del mercato det 
macchinari, nel quale domi 
naca ancora negli anni ses 
santa, e sul mercato occiden
tale degli stessi prodotti è 
quasi scomparsa. Basti pen 
sarc che le esportazioni ce 
coslovacche di macchine per 
la lavorazione dei metallt 
verso la RFT (che nel '70 era 
il secondo cliente della Ce 
coslovacchia. dopo l'URSS). 
calcolate in prezzi correnti. 
sono diminuite di oltre Voi 
tanta per cento tra il '70 e il 
'76 v. 

Boffito ritiene pertanto che 
il « discreto sviluppo econo 
mico •>• registrato nell'ultimo 
decennio sia soprattutto 
spiegabile con un massiccio 
aiuto sovieUco. La sessione 
di dicembre del Comitato 
centrale, mentre ha preso at 
to di buoni rtsultati nell'agri 
coltura, ha constatato, a 
quanto sembra, seri ritardi 
nell'esecuzione del piano in
dustriale. dovuti anche all'è 
morragia di quadri provocata 
dalle epurazioni. 

Il bilancio della » primai e 
ra >. che abbiamo cercato fin 
qui di troneggiare, non sa 
rebbe intero se non tenesse 
conto di due fattori: la sua 
eredità ideale, da una jxirte. 
e. dall'altra, il fatto che que 
sia eredità e rivendicata da 
un movimento, qual è «Carta. 
'77 •,. che non esita a porsi 
come interlocutore dei diri 
genti attuali, sfidando Ir loro 
misure repressive. in un 
confronto aperto sul passato. 
sul presente e sul futuro 
Sanai come quello di Zrìrnck 
Vh/nar o come quello recen 
tissimo dcll'er ministro degli 
esteri .ltrr Haiek. articoli 
come quelìr, di Milan Hnbl 
i.e'.'anntversario di gennaio. 
apparso recentemente su R: 
na-cita. vogliono essere an
elli- una riflessione, non sen 
za momenti autocritici: pai 
che. f urne scrive ìlubl. * m 
ogni moi imento sconfitto si 
discute deali errori ~. e d di
battilo e jststtiro. a enndizio 
ne che non si esaurisca nella 
ricerca di un r agnello sacri 
ficaie -- o di * grimnMelli sto 
rifi ». 

Abbiamo già accennato ad 
alcuni motivi della loro prò 
h'.emal'ra. lem: aperti, prò 
bìemi reali, anche se - - è 
snperflur> T'icrarht — non 
P'issono venire daah uomini 
del T,H tutte le risposte L'è-
siqenza di affrontare queste 
ista:z* sul terreno "pfAiticn* 
e stata riconosciuta dallo 
sics.i, prmr, ministro Stroii 
gal m un-i conferenza stampa 
tenuta a Vienna nello scorso 
novembre, e Strougal ha as 
s-icurato in qiicll'(>ccasinne 
che « nessuno dei firmatari 
di " Carta '77 " e stato arre 
.s'o'o per il solo fitto di e.s 
s< re tale •> // fatto che a 
Praga il R'ide Pravo abbia 
censurato quelle dichiarazioni 
non contribuisce certo alla 
chiarezza. Cauta apertura? 
Semplice tattica per uso e 
sterno? Xon sono queste, ei 
sembra, domande oziose. 

Ennio Polito 

Nella foto sopra il titolo: 
un a via di Praga n*U'l 
dtl 1948 
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